20 NOVEMBRE 2019  
“LIBERATI DAL POTERE DELLE TENEBRE (Col 1,13)“ 
(LC 23,35-43) 
"Chi non trova il paradiso quaggiù non lo troverà neanche in cielo" (Emily Dickinson)
Il brano e video consigliato è quello di Alice "Open your eyes" (Apri gli occhi), sottotitolato in italiano. A cura di Sauro Secci.  
Abbiamo intitolato questa serata “Liberati dal potere delle tenebre” che è una espressione che troviamo nella seconda lettura tratta dalla lettera ai Colossesi. Ho trovato anche un bell’aforisma che può introdurre il nostro tema del Cristo re dell’ultima domenica dell’anno “Chi non trova il paradiso quaggiù non lo troverà neanche in cielo. Gli angeli stanno nella casa accanto alla nostra ovunque noi siamo”.
Permettetemi di dedicare questa serata a 2 persone. Siccome è un vangelo che parla di morte e di vita vorrei dedicarlo innanzitutto ad uno di questi angeli di cui parlava Dickinson: Giorgio, frate Giorgio che venerdì sera si è dato appuntamento con il mistero ed ha lasciato tante persone, sgomente e orfane, orfane di sorrisi, di abbracci, di sguardi accoglienti, di parole non giudicanti. E un pensiero particolare va proprio a chi in questo momento si sente orfano, sente particolarmente la sua mancanza, perché era un punto di riferimento per molte persone. Le parole del vangelo che ascolteremo sono particolarmente dedicate a voi che avete questo vuoto e questo lutto nel cuore. 

La serata è dedicata anche ad un'altra persona: Solomon Ikenna Junior che è un bambino figlio di una famiglia nigeriana che alcuni di noi conosciamo, il cui padre Solomon è venuto a lavorare qui a Terzelli e che è nato ieri. Ikenna il suo secondo nome vuol dire “dono di D-o” e ci ricorda che la vita è un grande dono di D-o. Quindi questo piccolo, in qualche modo, ci dice che una vita si spegne biologicamente e una nuova vita nasce. E questo è il mistero che vogliamo approfondire questa sera.

Prima di leggere il brano, facciamo una premessa: nel giardino di Eden, l’uomo peccatore viene cacciato fuori dal giardino/paradiso proprio come conseguenza di questo peccato, e qui, in un certo senso, vediamo il movimento opposto: con Gesù, il primo ad entrare in paradiso è proprio un peccatore, il così detto buon ladrone. E questo episodio è risultato talmente scandaloso per la Chiesa, che non riusciva ad accettare che fosse un delinquente perché i condannati alla croce non erano dei delinquenti comuni ma era gente che aveva fatto cose pensanti. Quindi come poteva, la chiesa accettare che il primo ad entrare in paradiso fosse un delinquente (un assassino, un terrorista, un rivoluzionario)? Era troppo, e quindi nei secoli passati iniziò una azione di edulcoraggio, di annacquamento di questa cosa “imbarazzante”. Così questo condannato a morte viene chiamato “il buon ladrone” e gli viene perfino trovato un nome (attraverso il vangelo apocrifo di Nicodemo): Disma e gli viene trovata perfino una festa liturgica: il 25 marzo (Disma protettore dei ladri e dei briganti). Così siamo riusciti a trasformare un delinquente in un santino e addirittura ladri e delinquenti non possono più dire di non avere un “santo in paradiso”!!
In quel tempo 35Il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto». 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto 37e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38Sopra di lui c'era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». 39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 40L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».
Siamo sotto la croce. I discepoli sono fuggiti, il loro maestro sembra che abbia fallito completamente la sua missione perchè è finito come un delinquente, ha fatto la fine dei delinquenti più efferati e quindi svanisce il sogno, ogni speranza e ideale che questi discepoli avevano riposto in Gesù. E forse anche noi in questi giorni, vorremmo srotolare all’indietro la storia, vorremmo che certi fatti dolorosi non fossero mai avvenuti, ma noi sappiamo che questo non è possibile, non è possibile scappare dalla realtà, dalla vita, anche dai fatti crudi che accadono, non possiamo tornare indietro e forse vale la pena affrontare questa realtà che pure infrange i sogni e fa crollare i tentativi di costruire qualcosa di buono, di positivo. Perché in effetti, come abbiamo sentito nel vangelo, dallo stesso luogo di fallimento e di morte, cioè la croce, dalle macerie di tutto ciò che Gesù aveva costruito, rinasce la Vita, la speranza, il perdono. Questo legno crudo della croce fa rifiorire il paradiso, fa rifiorire la Vita. Ed è proprio quello che accade ad uno di questi 2 delinquenti che stano a fianco di Gesù. Nel momento della morte, nel luogo della morte, come dice anche il versetto 44 (che non abbiamo letto) “si eclissa il sole e si fa buio su tutta la terra”. C’è un re disarmato che dalla croce, libera dalla paura della morte, libera dal potere delle tenebre. E questo è il suo modo di regnare, questo è un re speciale, che regna dandoci il suo testamento spirituale che non è un regno di potere, di ricchezza, di violenza ma è imperniato sul perdono e sul paradiso, quindi sulla possibilità di una vita che abbia una qualità indistruttibile, che non può essere più spezzata, interrotta. “Nessuno di noi” (come dice padre Vannucci) “conosce le più incomprensibili strade che possono condurre all'istante della suprema liberazione”.
Dunque noi non sappiamo come Dio, a volte, si riesca a fare strada, dentro i contorti pensieri, dentro le contorte vie dell’animo umano, quindi ci vuole un’astensione dal giudizio verso l’alto, da ogni forma di condanna. Pensiamo a quante condanne la chiesa ha proclamato. Condanne sia di sospensione, sia condanne più gravi: è stata tolta la vita a persone condannate come eretiche. Mai più, e soprattutto mai più in nome di Gesù. Mai più in nome di Dio questa condanna!

D’altronde noi siamo abituati al giudizio, a puntare il dito. Noi pensiamo che i farisei siano una categoria del passato. Spesso diciamo che così sono gli ebrei: farisei perché hanno tutte le loro regolette ma in realtà c’è un aspetto di fariseismo anche in noi, quando per esempio nelle nostre comunità parliamo dell’amore misericordioso, del fatto che le prostitute ci passano avanti nel regno dei cieli, sul fatto che Dio perdona tutti senza chiedere niente in cambio, e noi col nostro senso di giustizia, non riusciamo a non reagire. Abbiamo l’idea di una giustizia che deve dare il pan per focaccia all’ingiusto, all’assassino, a chi commette il male. Abbiamo l’idea di un Dio giudice e giusto in quanto punisce chi compie il male, magari lo punisce con le fiamme eterne, con l’inferno o perlomeno col purgatorio. Ma nella bibbia la giustizia è un’altra cosa, non è quella umana dei tribunali o peggio ancora la giustizia di pancia che vorrebbe vedere sulla forca chi ha commesso un crimine particolarmente efferato e disgustoso. La giustizia nella bibbia, è la fedeltà di Dio alle sue promesse, e la sua promessa è di alleanza, di amore. E’ come dire: anche se tu, uomo, vieni meno alle tue promesse, alla tua fedeltà, Io giuro di esserti, comunque, fedele sempre, di restare sempre con te, di essere sempre dalla tua parte, di lottare sempre per la tua salvezza. Questa è la giustizia di Dio, nella bibbia. Non quella del giudice che te la fa pagare. E noi invece abbiamo proprio incamerato l’idea di un Dio giudice che punisce i cattivi e premia i giusti (ecco il fariseismo anche nella chiesa) ma in realtà Dio è “giustizia e misericordia”. Giustizia e misericordia, nella bibbia, non si contraddicono (non è come dicevamo noi al professore “sia più misericordioso che giusto”) ma sono 2 facce della stessa medaglia, anzi potremmo dire che Dio è misericordioso proprio perché è giusto.
Ecco allora le parole di Gesù che fanno eco a questo D-o giusto-misericordioso “padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Il più grande peccato, ammette Gesù, è l’ IGNORANZA. Noi dovremmo spendere tanto di più per l’istruzione, per la formazione, per elevare anche culturalmente i popoli. “L’ignoranza è il più grande dei mali” diceva Raimond Pannikar. E’ il più grande peccato perché si basa sull’inconsapevolezza perché stai facendo del male ma non te ne rendi conto. Il grande peccato è vivere senza consapevolezza di quello che sei e che fai. E’ un addormentamento, un fare le cose per abitudine o perché le fanno tutti, un farsi trascinare dalla massa, dalla moda, da dove va il vento. Ma questo ti impedisce di cogliere la verità sulle cose. E Gesù dice “padre perdona loro” e i due sulla croce accanto, sentono queste parole, per questo il ladrone capisce chi era Gesù.
Gesù sa che in ogni persona, anche nella persona più spietata c’è un fondo (magari minimo) di potenzialità, positività, di purezza (il vangelo di oggi di Zaccheo, il nome Zaccheo significa “D-o rende puro”, ci dice che c’è un grammo di purezza anche in un ladro patentato come Zaccheo) e Gesù lo sa e fa leva su quella parte piccola ma buona per fare breccia nel tuo cuore. Quindi non c’è peccato che non possa essere perdonato da questo D-o così misericordioso e che perdona con questa gratuità.

Pensate che queste parole “padre perdona loro perché non sanno quello che fanno” erano troppo per la chiesa: la chiesa pensò che fosse troppo che Gesù perdonasse il popolo ebraico che l’aveva messo in croce e quindi le tolse, le tolse dai codici, le omise. E da qui si sviluppò tutta la teoria dei deicido e quindi dell’antigiudaismo. Invece a testimonianza che non è il popolo che mette in croce Gesù, Luca ci dice “il popolo stava a vedere” ma non è lo stare a vedere uno spettacolo di morte, come in un circo massimo, un colosseo in cui guardi la morte altrui, no, il verbo usato “teoreo” è un verbo di contemplazione. Quindi il popolo è in contemplazione di Gesù. Forse non comprende tutto ma, in qualche modo, intuisce il mistero, la grandezza di quest’uomo, perché è un verbo che “guarda in profondità, oltre le apparenze” diversamente dai soldati. Ecco chi ha ucciso Gesù: i soldati. I soldati lo “deridevano” e gli “offrivano da bere l’aceto”.

I 2 condannati: uno lo “insulta” e gli dice “scendi e salva te stesso e salva anche noi”. L’altro invece lo difende. Quello che lo difende ha capito, ha saputo mettersi nei suoi panni, forse ha riconosciuto che Gesù è innocente, a differenza di loro che hanno fatto una vita piuttosto piena di violenza, di rivoluzione armata. I due condannati hanno 2 idee diverse su D-o, sono 2 teologie a confronto. Quello che insulta Gesù è paradossalmente il più religioso perché lui pensa che D-o deve essere forte, deve essere onnipotente, deve salvare gli altri: “se sei D-o salva te stesso e anche noi, dimostraci che sei Dio” era la stessa tentazione che Gesù ha nel deserto (“se sei Dio trasforma le pietre in pane”). E’ la tentazione di volere un D-o forte, che risolve i problemi, sconfigge le malattie, un D-o che ferma le guerre, che risolve il problema della fame nel mondo, che non permette la morte dell’innocente o del giusto, il D-o che ricompensa i giusti e punisce i cattivi. E poi, altro concetto molto religioso: D-o non può morire, se D-o muore che D-o è?
La visione dell’altro ladrone è quella più atea, paradossalmente, perché lui vede in un uomo che sta morendo, in un crocifisso: D-o. Quando lo difende dice “ma non temi D-o tanto da insultare questo uomo che è innocente?” “non hai alcun timore di Dio?” cioè lo identifica con Dio, è come se dicesse “no, guardate che D-o è qui, con me, presente in questo modo di morire perdonando, senza rancore, senza veleno, che fino all’ultimo ha solo sentimenti/parole e gesti d'amore pur essendo ingiustamente colpito e condannato ma è un D-o inutile da questo punto di vista, è un D-o che non risolve nulla, che non scende dalla croce. Non serve a niente e a nessuno un Dio così perché non salva. Eppure un amore così ha il sapore di qualcosa di eterno.

Ed è questa la frase che dice: “ricordati di me quando sarai in paradiso”. E Gesù gli risponde “oggi sarai con me in paradiso”. Il paradiso non è il futuro “quando sarai con me” ma “oggi”. Il paradiso è oggi, il paradiso è nell’istante in cui tu ti tendi conto che è possibile vivere in modo diverso, che è possibile abbracciare una logica diversa da quella che magari hai sempre abbracciato (la logica del potere, della violenza, delle armi, dell’odio, della lotta di classe). Adesso che cominci a capire che c’è una logica diversa e questa logica ti svuota di tutto il rancore e ti permette di morire in quell’altro modo, questo è il paradiso. E’ possibile vivere un’altra logica, è possibile vivere la logica dell’amore, del servizio, del dare la vita, e che questo dare la vita ti restituisce la vita. Allora anche la morte la puoi vivere non necessariamente nella disperazione, nella disperazione di una solitudine estrema. E’ vero che nasciamo e moriamo da soli, dobbiamo affrontare da soli questi passaggi: il passaggio dentro il mondo, dentro l’esistenza quando veniamo alla luce e il passaggio anche attraverso questa strettoia, che è un altro parto e che è la morte. 

Ma noi non siamo soli (cioè siamo soli perché in quel momento siamo soli) ma non siamo soli perché “sarai con me” oggi saremo con lui. Quindi questa morte, questo passaggio non è in solitaria. In realtà nel momento in cui affronteremo la morte, noi incontreremo Gesù, incontreremo Qualcuno che è già passato attraverso questa strettoia e quindi la morte che noi vivremo, è, in un certo senso, già abitata, già sconfitta (uso qua una teologia che è quella di san Paolo) cioè nella morte non siamo soli. Noi che cerchiamo sempre un prolungamento all’infinito della nostra vita biologica non ci rendiamo conto che l’invito di Gesù è un altro: un oggi del paradiso, cioè ci invita ad una eternità della vita cioè ad entrare in un eterno presente dell’amore di Dio che ci accompagna anche nei passaggi della storia e della nostra vita, per viverli, liberati dalla paura. Questo è il grande mostro che dobbiamo affrontare. Ed è proprio nel momento in cui tu esorcizzi, vinci questa paura che si schiude a te quel paradiso che è oggi, che è questo eterno presente, che è l’istante infinito fuori dal tempo che è dell’amore.
E’ bello che lo chiami “Gesù” “Gesù ricordati di me” ma Gesù Yeshua cosa vuol dire? “Ye” è Dio “shua” è “salva”: “D-o salva”. In che senso ci salva visto che non è che non moriamo? Non è che ci salva dalla morte ma ci salva nella morte, nel modo di vivere, nel modo di morire, anzi così come impariamo a vivere così impariamo a morire.

Dicevo a cena che Giorgio è morto, ma è morto vivo, da persona viva, non già morta dentro, già spenta. Allora la grande sfida della nostra vita non è tanto quella di allontanare il più possibile la morte biologica, ma la grande preghiera che dobbiamo fare tutti i giorni, è che quando la morte, questo passaggio arriverà, ci trovi vivi, ci trovi pieni di vitalità perché se ci trova pieni di vita, in un certo senso, quella vita è indistruttibile e quello sarà semplicemente un passaggio. Ma se la morte ci troverà già morti, non ci potrà resuscitare. Ecco perché Gesù parla di “vita eterna”: parla di una qualità di vita da vivere nell’oggi perché così come viviamo così moriremo: se viviamo nella paura moriremo già morti, saremo già cadaveri anche se camminiamo, anche se respiriamo. Se viviamo ostaggio della paura viviamo da morti.
E mi consola sapere che Giorgio era assolutamente vivo, vitale nel pieno della sua vitalità, della sua energia che ha anche saputo donare a tutti con i suoi abbracci, sorrisi, carezze, sguardi. E questa qualità non viene meno, si spezza il legame con il bios, con la vita biologica ma non si spezza quel filo invisibile ed eterno che è la zoé cioè la vita indistruttibile, quella vita che quando la morte ci incontra non può distruggere. E d’altronde è quello che è successo a Gesù: che è risorto. Ma che significa che è risorto? Che era veramente vivo che non poteva rimanere chiuso in una tomba, era talmente vivo che quella tomba è esplosa di vita. 

Allora riappacifichiamoci con questa morte biologica. Lo so che il momento del lutto è il momento del pianto, del dolore, ma riappacifichiamoci con questo passaggio che è del tutto naturale: è il passaggio che hanno gli animali, le piante, le stelle, i pianeti, le galassie: nascono e muoiono, questo fa parte della natura, perché dobbiamo esserne terrorizzati? Piuttosto, come ci dice l’apocalisse, stiamo molto attenti a curare solo la vita biologica e non curare la qualità della nostra vita interiore, che poi ha a che fare con la qualità delle nostre relazioni, pensieri, gesti, perché l’apocalisse dice che non c’è una sola morte, c’è quella biologica e una seconda morte che è quella più pericolosa da temere: la morte della zoè. E’ la morte della vitalità, della vita interiore, è quello che dicevo prima: vivere da morti. Forse dovremmo riuscire a dire come san Francesco “sorella morte” non perché era masochista ma perché ha capito che è talmente naturale che non può non avere una sua funzione anche positiva, mentre dovremmo temere quelle vite mediocri, piatte, piene di violenza, meschinità, superficialità, ignoranza. Il paradiso è oggi, quando accedi a quest’altra qualità della vita.
Intervento: perché spesso è più forte la propaganda della morte e non della vita?
Perché si governa meglio con gente impaurita, si riesce a fare di tutto e si riesce a far fare di tutto ad un popolo che è sotto un incubo, una paura. E quindi è più facile, è semplicemente più facile e funzionale a certe logiche di potere, spargere semi di morte nel senso di terrore, di infondere il terrore della morte e non di vita, perché se invece aiutassimo le persone a liberarsi, cosa succederebbe?

Intervento: è difficile…

Non ho detto che è facile e so anche un’altra cosa: che chi è toccato nel vivo dalla morte, soffre l’assenza, soffre il distacco, soffre il vuoto. Ed è per questo che tutte le culture hanno il senso del lutto, di un tratto di mestizia. Però, nello stesso tempo, credo che dobbiamo abbandonare più che possiamo, questa cultura che è mortifera e che ci vuole “uccidere dentro”. C’è questa mentalità che paradossalmente è proprio una mentalità che si accanisce solo contro la morte biologica e che possiamo tradurre con un’altra parola un po’ brutta ma che è “attaccamento”. Cioè non diamo abbastanza energia e tempo a coltivare la vita piuttosto che a temere o ad allontanare la morte biologica. D’altronde, io credo che l’esperienza a cui accennavo anche martedì scorso, di Christiane Singer di stare dentro il vuoto, dentro l’assenza, dentro questo disastro esistenziale (come al morte di un figlio), può nascere una nuova luce, la consapevolezza che questo filo non si è spezzato, anzi, che questa persona è presente, e che non può più essere separata da noi, è presente in una maniera indistruttibile.
Intervento​: Ignoranza: grande piaga di sempre. Mi hai fatto tornare in mente il concetto di “cittadino sovrano”, tanto caro a Don Lorenzo Milani, come missione di elevazione dei bimbi contadini dell’alto Mugello. ​Una ignoranza che nell’attuale società dei consumi si pone oggi in termini ben più gravi di dipendenze di ogni tipo, nel segno della omologazione cercando di allungare con ogni mezzo la vita biologica. 

L’ignoranza è il motivo per cui in certi paesi, come l’Italia, ci svegliamo la mattina dopo le elezioni e scopriamo che una enorme quantità di persone ha votato in un certo modo e uno dice “ma perché votano quella persona?” Magari perché ha vinto la paura, la diffidenza, la sfiducia oppure perché ha vinto l’idea che qualcuno è superiore ad un altro, che sono tutti valori completamente estranei al vangelo. Come è possibile questo? Perché ignoranza, non si studia, non si legge.

Intervento: ​Perchè uno dei due ladroni chiede quel tipo di rispetto nei confronti di Gesù? “Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male”.
Forse perché ah sentito quest’uomo Gesù vivere la morte in una maniera completamente diversa da come la stavano vivendo loro. Sente che in quell’uomo c’è una pace dentro, non c’è rancore, anzi c’è amore, perdono. E questa cosa qua lo interroga e anche sul fotofinish dell’esistenza terrena, intuisce che forse c’è una possibilità anche per lui di un cambiamento.

Intervento: Il caro Giorgio lo sento forte nel mio presente, come e più di prima, dentro di me. Spero di essere uno dei suoi testimoni fino a che Dio vorrà.

Sì, io penso che le persone che hanno passato questa soglia devono farci scattare dopo il tempo del pianto, un’altra cosa: la domanda: io di questa persona,d ella sua eredità,d ella sua vitalità che cosa mi porto dentro che possa vivere attraverso di me, in me? O possa continuare attraverso di me? Cioè ognuno di noi si deve domandare quale è quel particolare aspetto, eredità che possiamo provare a portare avanti o a  correggere nella nostra vita. Non basta piangere sulla mancanza dell’altro. Chiediamoci come rendere quella vitalità, ancora più viva, attraverso di noi

Intervento​: S.Francesco ci ha insegnato la vita attraverso le azioni perchè oggi non è possibile?

Perché dici che non è possibile? In fondo è quello che cerchiamo di fare: provare a vivere questa vitalità anche in maniera creativa. Io non sarei così negativo, in realtà ci sono tanti semi di vita, tante fioriture, anche nella nostra epoca. Le cose che vanno male, sono forse più visibili, di quelle che crescono e che magari sono più discrete, ma c’è anche tanta fioritura di bellezza e di novità in questo tempo. Non penso che siamo svantaggiati rispetto al periodo di san Francesco

Intervento: ​come spiegare a bambini di 10 anni la giustizia di Dio, far capire l’amore di Dio, come fare a non puntare il dito? 

Per esempio cominciando a non insegnare un certo catechismo. Mi viene in mente l’atto di dolore, che dice “perché meritiamo i tuoi castighi” è proprio l’immagine di D-o che noi non dobbiamo trasmettere ai bambini, che imparano questa filastrocca teologicamente fuorviante che dà l’idea di un Dio giudice che ti castiga per i tuoi errori, i tuoi peccati.

Come possiamo insegnargli un volto di D-o così? Dove lo troviamo nei vangeli un volto di D-o così? Possiamo invece provare a fargli vedere il volto di Dio che emerge dalle parole, dalle azioni di Gesù nel vangelo. Non c’è bisogno di chissà quali dottrine, è già nel vangelo che si tratteggia il volto di D-o. La giustizia è la fedeltà di Dio, giustizia significa che se anche tu sbagli, D-o non smette di volerti bene, di amarti. Certo non è contento se fai delle cose sbagliate ma non è contento perché vede che ti stai facendo del male, gli dispiace perchè stai male se fai del male, ma è diverso dal dio che ti punisce se fai male. E’ un esempio
Intervento: io di Giorgio ricordo una carezza, una sola, ma mi è rimasta nel cuore per la tenerezza e la delicatezza del gesto. Cercherò di portare quella tenera carezza a chi ne avrà bisogno 

Eh sì.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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